





Digitized by Google 



, (.t'5 . L l K 

STRENNA 

FERDINANDEA 

AD ONORANZA 

DEL FAUSTO GIORNO NATALIZIO 


DEL CLEMENTISSIMO 

Re del Regno delle due Sicilie 




DEL SCO FEDELISSIMO SUDDITO 

Canonico Pasquale Caruso 



Gennaio 1854 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



PREFAZIONE 


Quando la Giustizia e la Clemenza de' Re 
non solo si accompagna a tutte le altre virtù 
che fanno splendido il Trono, e felici ipopoli, 
che si riposano aUa sua ombra , ma si corre- 
da di quelle opere magnanime che infuturano 
sin ai secoli più remoti la vita degli Eroi co- 
ronati, discende dai cieli il genio della poesia 
Epica , «accender ingegno più alto del fortunato 
reame, gli ispira un canto che mai non muore, 
e la gloria del Sire risuona più bella al fragor 
della tromba del grande poeta. Così lo sdegno 
di AcliiUe , e la pietà di Enea ancor scnotono 
mille cuori , e la progenie degli Este sarebbe 
nota a qnalchc Paleografo e non al mondo, se 
Lodovico non era. Or, lumeggiando iter ogni 
dove la virtù eccelsa dell’ Augustissimo nostro 
Re FERDINANDO II , e lucendosi ogni di più 
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ricca delle sue gesto F Istoria , non è a dubi- 
tarsi, che le Muse già lattino, sotto questo bel 
cielo donde emerse la luce di Torquato , un 
giovine alunno, che sol celebrando quanto fra 
noi s’ammira, senza fingimenti poetici ordina. 
IL FERDINANDO. Poema cui forse, il Goffre- 
do, contrasterà il vanto del lavoro, nta dovrà 
cedere per la materia. Se però l'ordinamento 
di regie imprese dentro i campi dell’Epopea, 
è vanto riserbato solo ail’anime eccelse; tanto 
splendor di virtù, tanti fatti egregi, onde FER- 
DINANDO bea i suoi popoli , ed illustra il suo 
secolo, non potevano non destare il suono delle 
cetre più elette, sì che la poesia lirica rivaleg- 
gerà con l’epica per anteriorità di tempo, co- 
me suole rivaleggiarla per ricchezza d’imma- 
gini ed impeto di affetti. E le sparse rime dei 
valorosi che ebber cantato la Gloria Nostra , 
cioè il Natalizio dell’Angusto nostro Sovrano, 
volemmo nel decorso anno raccogliere in un 
libretto che intitolammo, Strenua Ferdiuandea; 
e la bella opera continuiamo al ritorno della 
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lieta ricorrenza , poiché ove non mancano i 
fasti non taccimi le Muse, ed il loro eloquio 
sarà premio degli Eroi che precede le corone 
onde li fregia la storia. 

Possan queste umili carte esser degnate di 
uno sguardo del Sire, ed essere interpetri pres- 
so Lui della devozione e dell’amore che gli por- 
tano i suoi popoli di qua dal Faro, e oltre il 
Faro! Vi trovino i nostri una cara realtà ab- 
bellita dal lume della fantasia, e dai colori di 
Febo! Vcggia lo straniero che se FERDINAN- 
DO illustra il regno di sue virtù , c lo rende 
felice con una costante e benefica provviden- 
za, ne coglie fruito nella gratitudine dell’in- 
tero suo regno, il quale nei beati ozi di pace 
che gli procura il Re , si abbandona a pure 
gioje, ed agli sludii soavissimi delle Muse. 


CANONICO l'ASyl' Vl.K CARUSO 

Rettore del Reai Collegio 
di Vele.inaria. 
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EPIGRAFE 

QUESTI . VERSI 
A . TE . SACRI 

O . AUGUSTO . FERDINANDO , Il . 

NON . SPERANO . DI . ESSERTI . ACCETTI 
SE . NON . PERCHÈ . TI . È SACRO 
IL . CUORE . DI . CHI . LI COMPOSE 

P. Caruso 
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REAL COLLEGIO DI VETERINARIA 

HEtAfi 853A REST&Ua&Sa&KIS fi) 

STANZE ALLA SACRA REAL MAESTÀ' 



RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 


1 . 

Altri, o Sire, a Te sacri inni di gloria 
Faccia echeggiar per tutti i nostri liti , 

Ed altri in carte di severa Istoria 
Quei che verranno ad ammirarti inviti. 

Se tnoni ’n guerra , il voi di tua vittoria 
Seguono i Bardi coi lor carmi arditi , 

E se cogli di pace ozi tranquilli , 

Di Torquato e Maron la tromba squilli. 

2 . 

A me tema d'omaggio e d'umil canto 

Il loco fia che Tu mi desti in cura, 

Chè sei si grande, che al venirti accanto 

La poverella mia Musa impaura. 

Ma ruscelletto Ascrèo, cui manchi il vanto 

0 di fiorita riva, o d’onda pura, 

% 

Avvien che s' inghirlandi, esi rischiare 
Sol che si volga di tue glorie al mare. 


\1) Allude alte solenne inaugurazione del Ueal Collegio Veterinario , avvenuta 
il di 1-2 gennajo J8i4. 
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Già l'Avo invitto, al cui sublime esempio* 
Conducesti ad onor tua giovinezza , 

Volle frenati i rei morbi, cbe scempio 
Fean dei greggi, cheson patria ricchezza. 
E all’arte del curarli aperse un tempio, 
Ov’ Ella al culto dei bifolchi avvezza. 
Indiò le sue forme , e i Soft a gara 
Steiler , suoi sacerdoti intorno all ara. 

■i. 

Da quel dì questo Ausonio almo paese 
Non ebbe ad invidiar l’Anglica scuola , 
Ove quell'ano primamente apprese 
L' abito della scienza e la parola. 

Ma il tempio assalsc di mortali offese 
Licenza, che i mal cresce, e i beni invola 
E sol per Te ritorna, o Sire Augusto , 

Ai lieti di dello splendor vetusto. 

5 . 

Anzi li vince , che il tuo Genio crea , 

A Palla sacra , marzial palestra, (l) 

Ove l’alunno della forte lddca 
All' ardua cura dei corsier s'addestra. 

E come un dì la gioventude Achca 
Dall’Olimpico agone uscìa maestra , 
Quinci trarrai chi risospinger vaglia 
I feriti destrieri alla battaglia. 


t Alonn Minuti. 



6 . 


Ma , così piaccia al Ciel ! se l’alma diva 
Di pacifiche frondi incoronala 
Dispiegherà i tesori in questa riva 
Della mente di Giove onde ella è nata , 
L’ara Cecropia di perenne oliva 
E fior novelli sarà sempre ornata , 

Chè da liti propinqui e da remoti 
Garzoncelli raccoglie a lei devoti. (1 ) 

7 . 

Ei diranno al villan , come s’ aùsa 
Alle fatiche dell’aratro il bue , 

E come, allorché giace, e il licn ricusa, 
Tornar si possa nelle forze sue : 

Ei diranno ai pastor, quando diffusa 
È negli armenti la tremenda lue, 

Per qual'arte di farmaci segreti 
Tornin ne’ prati a lasciviar gli arièti. 

8 . 

E già per entro agli orti a Te si cari 
Di viventi animai chiudesti un parco , 
Ove non vanno cacciatori avari 
Ad inseguirli , od aspettarli al varco; 
Ma con lung'arlc ivi convien s’ impari 
Di loro breve età discorrer l’arco , 

I primi dì , le nozze , i parli , il forte 
Spiro vital, le malattie, la morte. (2) 


1 Alunni Pagani. 

2 Cliniche. 
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9. 


Sosta viator , che qui vedrai di nuove 
Stirpi già farsi ricco il patrio suolo ; 

Utili abitator, che dianzi altrove 
Spiegar fur usi o il passo o il corso o il volo. 
Vedrai siccome con industri prove 
S’ immegli del nostra! gregge lo stuolo, 

E come al dorso del Sicano agnello 
Si dia per manto del Merino il vello. 

10. 

Entra il tempio, e dei bruti lo schelètro (1) 
Intatto ammira in spaziose sale . 

0 le viscere osserva in nobil vetro 
Che del voi della vita un dì fur l’ale. 

Là vedi il can, che corre ai cervi dietro , 

11 baldanzoso tauro , il fier cinghiale; 

Quà con ordin stupendo la congerie 
Dei nervi , delle vene e delle arterie (2). 

11 . 

Sa quei che guarda l'onorevol loco, (3) 

V’è più s'impara che in sudate carie 
La selce ond’arse di Prometeo il foco 
Altrui scovrir nell’anatomica arte; 

Chè il bruto vive in nave tal, che poco 
Può nel mar delle idee spiegar le sarte , 
Mentre nei corpi umani si discerne 
Che vermi siam delle farfalle eterne (4). 


1 Museo Anatomico 

2 Preparazioni Anatomiche. 

3 Profes. D'Anatomia. 

A Anatomia Comparata. 


Digitized by Google 



Ad altre aule, o Gran Sire, altri tesori 
Donasti Tu che nel fiorente regno 
Ogni bell’arte, ogni scienza onori , 

Ogni allo spirto, ogni gentile ingegno. 

Ecco i volumi di chi cinse allori , (1) 

0 dritto andò filosofando al segno ; 

Ecco corpi che l’uomo avfdo fura 
Da’ suoi cupi recessi alla natura. 

18. 

E splendor cresce di trovati nuovi 
L’anla che desti a’ fisici strumenti, (2) 

Pei quali par che il secolo ritrovi 
Le vie corse dai fati, e dai portenti. 

Quivi appar quanta grazia il ciel ne piovi 
Quando ci fe’ signor degli elementi , 

Ed al Volta immortale aperse un vero 
Che il folgore sommise al nostro impero. (3) 

14 . 

Ma che varrebbe per l’età novella 
Tanto tesor di cose utili e rare , 

Senza quel vivo eloquio che le abbclla 
E preziose più le rende e care ? 

Quindi al folgor della Borbonia Stella 
Sofia s' abbraccia con le Grazie , e pare 
Che del Sebeto le felici arene 
Bevano i sacri rai del sol d’Atcne. 


1 Biblioteca. 

2 Macchine tìsiche. 

3 Gabinetto Gcologico-Minerale. 



li. 


V’ lia chi dispensi ai giovanetti il pane (1) 

Della scienza dei corpi , e chi gli alletti 
A stimarne il valor con cifre arcane (2) 

0 discior la compage ondeson stretti. (3) 
V’ha chi raccolga dalle genti strane 
Salutifere piante, e semi elètti ; (4) 

Mastro d’oli, di spirti, acidi e sali, 

Strenue falangi che dan guerra ai mali. 

16. 

Ma con più cura son discorsi i modi (5) 

Di custodir l’armento : altri t’invita 
Al foro dei pastor pien delle frodi 
Onde tanto malizia è al mondo ardita ; < 

Altri risguarda il gregge sano, c lodi 
Mostrar che tutta è un armonia la vita , (6) 
Che di paschi, di molo, e d’aura, e d’onda 
Si nutre, si disvolge, e s’infeconda. 

17. 

Non si coDvien però d'ardue fatiche 
Dar troppo il peso alla fiorente etale. 

Cui giovan l’aere aperto e piagge apriche 
Di lutti i ben della natura ornate. 

Quivi fra toro delle bionde spiche 
E fra piante di frutta inghirlandale , 

Fra valli , c colli , c spechi, e poggi, e rivi 
Par che più s’avvalori , e più s’ avvivi. 

1 Prof, di Fisica. 

3 Matematica. 

3 Chimica. 

4 Farmacia. 

» Ciorispruilenia Veterinaria. 

6 Igiene Veterinaria, 
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E Tu , Re generoso, intorno a questi (1) 

Felici alberghi del tuo Nume pieni 
Di Pomona e di Cerere chiudesti 
Ogni primizia in campicelli ameni. 

E presso è il dì, che alle fatiche agresti 
Dar Tu voglia altre braccia , altri terreni , 
Giugnendo a sì favoreggiato ostello 
L’utile scuola del poder modello. (2) 

19. 

Non lunge intanto alla magion che reggo, 

Ed a prò di color che stanza v'hanno , 

Le piante accolte per tuo cenno i veggo 
Che spontanee fra noi nascer non sanno. (3) 
Lì d’ospital banani all’ombra seggo 
Che loro poma in cortesia mi danno , 

Lì s’inlagano Taighe, il musco repe 
Ed allTlalo sol s’annera il pepe ; 

20 . 

Ma nel mio chiuso istesso a peregrine 
Piante , e dei fiori all’ amorosa prole 
Dh la terra gli odor , T alba le brine 
E il vivo incanto de’ colori il sole. (4) 

Qui fra siepi le rose Prenesline 
AH’amaraco, ai gigli, alle viole; 

Qui di camelie entro gentil ricinto 
L’anemone sorride , ed il giacinto. 


ì Orlo. 

2 Podere. 

3 Orlo Botanico.' 
A Giardino. 
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Nè permettesti che mancasse no saggio (1) 
Cui giovasse il ridir della costante 
Norma che regge il sonno, il maritaggio 
E la vita, e la morte delle piante; 

Nè chi secure di villano oltraggio 
L’erbe serbasse sì diverse e tante ; (2) 

0 Gor leggiadri ritraendo in cera 
Eternasse i lesor di primavera. (5) 

22 . 

Altri la tempra dei terreo diversi 
Discorre, ed altri il loro culto indice; (4) 
Dà l’erba ai prati di viva onda aspersi. 

Le biade al pian , le vili alla pendice; 

Ma sa che i corpi ad un sol fin conversi 
Giammai non fòro il villanel felice , 

Che invan poi s’arrovella e batte l’anca, 

Se il seme non alterna , e sì gli stanca. (5) 

23. 

E poi che vanto è della tua corona 
Ingemmata di rai dal cielo amico. 

Che qui sorgesse l’ Italo Elicona 
Nei giorni del Secondo Federico ; 

E il bel paese là dove il sì suona 
La Sicilia sol fosse al tempo antico. 

Quando Manfredi ed Enzo intorno al padre 
Empiano il vento di canzon leggiadre ; 


1 Prof, di Botanici. 

2 Erbirio. 

3 Gabinetto di Piante in cera. 

4 Prof, di Geologia. 

8 Prof, di Agricoltura. 
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24. 


In questo tempio dei devoti al coro 
Della culla del Tasso alteri e baldi * 

Apri delle Georgiche il tesoro 

Perchè li prenda amor del Bello e scaldi. (1) 

E già dell’ Alamanni i versi d'oro. 

Le api del Rucellai, l’orto del Baldi 
Y’ban diffusa una dolce aura Febea, 

Che le sacrate volle orna e ricrea. 

25. 

In tanta luce io non potrò che al Fonte (2) 
D’ogni splendor terreno alzar le mani, 
Perchè le tue mirande opre dall' onte 
Del rio tempo difenda e dei profani; 

Egli i Tuoi Regni n’avvantaggi, e conte 
Ai futuri le renda ed agli strani; 

Egli t’ allieti i preziosi giorni 
Che di virludi e benefici adorni. 


CANOXTCO P ASOLALE CaRLSO 
Rettore del Reai Collegio 
di Veterinaria. 


1 CtUedr* di belle tenere 

2 Oratorio. 
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ODE 


Son felice s’ io (i godo , 

Caro suol degli avi miei; 

Son superbo allor che l’odo 
Celebrar che grande sei. 

Lo stupor , che 1’ alma invalve 
Di chi preme la tua polve , 

II tuo merlo — dice aperto ; 
Sua ragion disvela ia te. 

Nero turbo di squallore 
Minacciava un dì covrirti ; 

D’ atra notte nell’ orrore 
Già travolta fui per dirti ; 

Ma non fur che sogni e larve ; 
Quel timor nascendo sparve. 
Scemar mai — gli usati rai 
Nel tuo cielo il sol non fè. 

La virivi d’ un nuovo duce 
D’ Israel fu che tenea 
II cammin della sua luce , 

Che ad occaso andar parca. 

A meriggio il suo ritorno. 

Un incanto rende il giorno 
Ecco ascolta — un’ altra volta 
L'uomo e servo il sol si fa. 
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Il desio d’opporsi ancora 
Agli oltraggi di tua sorte 
Che da rigida signora 
Già de’ tuoi sericea la morte , 
Scorrer fece un sacro ardire 
Nelle vene del tuo Sire , 

Che al ciel venne — aita ottenne. 
Che sua laude eternerà. 

Sua mercè , tranquilla e pura 
Te veder , coni’ eri quando 
A fugar la tua sciagura 
Stretto aaeor non s* era il brando 
Cara a Lui così li fea , 

Che in te sola quando bea 
Ei ritrova ; — al mondo il prova 
Il tuo bello , il tuo decor. 

Doni sì di Lui dir puoi 
Le vaghezze così rade , 

Che fan primi i pregi tuoi 
Nell’ esperidi contrade. 

Doni son del Suo favore 
Il crescente tuo splendore , 

Il sorriso — nel tuo viso , 

Il contento nel tuo cor. 

Neghittosa se più l’ arte 
Di mirar non avrai pena , 

Delle muse oziose e sparle 
Se brillar vedrai la vena , 

Di chi possa , di chi vanto 
Tu dirai , se avyien che tanto 
Oggi il regno — dell’ ingegno 
Ampliar si scorga in te? 



Spregiator d’ ingombri e stenti 
Chi del collo in cima aprìa , 

Meraviglia di tue genti , 

Amenissima la via? , 

Qual membrar potresti elado 
Di più splendide contrade? 

Te novella — più che bella 
Se n’ è forza dir , com’ è ? 

Quella man che la perfetta 
Ti rendea quand’ eri informe t 
Che nel bello tuo negletta 
Tornò lustro alle tue forme » 

Quella man che t’ orna e regge , 

Onde han vita forza e legge, 

Che il tuo dritto — nel conflitto 
Rassecura e saldo stà ; 

Quella man , eh’ è pia se gemi ,• 

Forte al rischio , ardita all’ opra , 

Schermo sol ne’ mali estremi , 

Quella man chi fia non scopra 
Nel favor de’ benefici ? 

La ravvisa e benedici. 

Quella mano — del Sovrano 
Sempre il cor ti proverà. 

In irgnn di divozione ed ossequia 
Vincenzo PisarNO' 
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ODE 


Rege Fernando moritas referre 
Quis potest landes ? Meditatila instar 
Icari audentis peliissc caelutn 
Decidet undis. 

Quanta seu virtus solium coronai , 

Quas vel ad terras et inhospitales 
Nominis splendor radiavi! , et quao 
Gloria geslis. 

Principem et patrem populi salutant : 
Consulit rila populis paterno : 

Et bonum quodeumque suis ministrai, 
Nosia pellens. 

Disiicit quas insidias pararunt 
Rebus hosliles copiae , velutque 
Nauta iactalam pelago carinaui 
Turbine servai. 
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0 gregi fatus quolies furenti! 

Quae rapii vos menu acuisse ferrum 
Fratribus ? Iam ponere praeslal iras 
Fidile patri. 

Abnuunt. En flagrat ubique bellum. 

Procidit demens manus indecoro 
Pubere, Hic laelos valido triumphos 
Milite ducit. 

Filius tamquam recipit parenlem ; 

Is Pio summos tribuens honores 
Esuli Roma, dedit invidenda 
Sorte potiri. 

Sicut in sudo rutilante Phoebo, 

Turbines cedunt, fugiuntque nimbi, 

Et vigent armento , virentque vultu 
Praia sereno ; 

Sic adest nobis : pavido repulso 
lmpetu , tutas tenet alma sedes 
Pax , redit virtus , hilarique civcs 
Luce beanlur. 

Iure fundunt vota : Diu libi sii 
Vita, cui quisquam similis priorve 
Non erit , quamquam yeteris rcdibit 
Tomporis aetas. 

Pasciiams I. ammoglia 
Purochui S. Marine Angelo rum ad Cruori 
A'eapoli l'r. Iti. Jan. A. I). MDCCCI 
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ODE 


Suonili le cetre. Già l’aurora è desta 
Del fausto giorno in cui Fernando nacque; 
Empie un giulivo fremito di festa 

La terra e Tacque. 

La villanella guida allegri balli 
All’ Immago del Sire , e versa fiori : 

Fan del Suo Nome risonar le valli 

Ninfe e pastori. 

Va dallo spazzo di marzia) palestra 
Il popol , misto a prò guerrieri , al foro: 
Ogni labbro ha un' evviva , è in ogni destra 
Un verde alloro. 

Al fragor delle salve in mar si scuole 
D’ ogni navil la fortunata antenna : 

Ridir la gioja de’ nocchier non puole 

Lingua nè penna. 

Truce con poderosa oste si accampi 
Sull' Istro altier la scitica Fortuna , 

Ed i pallidi rai converta in lampi 

L' odrisia Luna. 
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Noi di Fernando dell' Augusto Trono 
Securi all’ ombra dal furor di guerra , 

Cantiam che il dì di’ Ei nacque un largo dono 
Dio fè alla Terra. 

Chè quando orbar degli splendori suoi 
La Regia Insegna parve tempo all’ empio , 

Iddio Clemente suscitò fra noi 

Dei Re 1’ Esempio. 

Canonico Pasquale Corso 
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CANZONE 


Del Dio clic in suo potere 
Di lampi al guizzo, cd al fragor del tuono 
Parlò la voce dell’eterna legge ; 

Del Dio che incurva le rotanti sfere , 

E quel che son mi sono 
Temuto disse, ed in virtù sua sola 
Dell’ universo l’ampia mole regge ; 

Del Dio fu la parola 
« Io sol regno primiero, 

E de'Tcrreni Regi è mio l’impero. » 

Dalla mano di Dio, 

Che la polve animò col vivo spiro, 

Con la corona Tu Ti avesti il Trono. 
Fido ministro del comando mio 
Dal soglio dell’Empiro 
Te prescelgo, ei diceva : a mio talento 
Gli scettri io tolgo e dono 
Signor del Firmamento; 

Di Partenope i figli 

Reggi col tuo valor, coi tuoi consigli. 
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La destra, che il furore 
Calma dei flutti e il sen squarcia alle nubi, 
Poi stese — e Te prostrato a Lui d'avaute 
Cinto del suo splendore 
Dall’alto benedisse — alzan Cherubi 
E Serafini della lode 3 grido; 

All’inno delle sante 
Celesti schiere il lido 
Del Sebeto risponde, 

E gli fan plauso del Tirreno Tonde. 

Te de' popoli tuoi 

Padre amoroso e Principe Clemente 
Qual benedisse Iddio pur benedice 
La tua suddita gente. 

Che un omaggio d’affetti al Re tributa, 

E quest’anno e quest’alba felice 
Del tuo natal saluta — 

Deh splendi pure o bella 

Di pace Aurora sempre in Ciel novella. 

Qual Trono in su la terra 
Ha del tuo trono il meritato tanto? 

Quale* o Prence, non è l’alta tua gloria ? 
Tu fra i perigli di tremenda guerra 
Che al Vaticano, al Santo 
De’ Santi minacciò l’estremo fato 
Pugnasti, e la vittoria 
Ti fu compagna a lato: 

L’Angelo delle schiere 

Fosti a’ tuoi Prodi, ed alle tue bandiere. 



E quando al patrio seno 
Sospirato lorqaslj, a fero detto 
La lingua, e ’l core alla vendetta armasti? 
Pur non sorrise di speme il baieoo 
De’ tuoi rubelli in petto 
E non caogiossi il turbo io dolce calma ? 
All'onta altrui mostrasti 
Meo generosa l’atow? 

La voce del perdono 

Non profferisti prima allor dal trono? 

E della tua Clemenza 

Del sommo tuo valor forse men chiara 
È ogni altra dote cbe il Ino serto abbellì ? 
Al tuo giusto poter senno e prudenza 
E la pietà più rara * 

Tu non congiungi? luminose pruovc 

Di carità più bella 

Non desti sempre nuove? 

Quale eccelse virtudi 

Fra magnanimi sensi in cor non chiudi? 

Dolce al par del divino 
È il giogo di tua legge — ahi quanto geme 
Dalla sventura l'infelice oppresso: 

In Te la sorte di miglior destino 
In Te ripon sua speme 
E si conforta — al misero dolente 
Stendi il tuo braccio stesso 
E ’l sollevi repente. 

Durino eterni i Gigli 
Qual dura eterno in noi l’amor di figli. 



Canzon : sublime volo 
Tentai spiegar, ma invano. 11 Genio mio 
Di se minor si rende 
Ove l’astro risplende 
Di Fkrdisasbo per le vie del polo. 

Benché smarrito a) canto, ognor quell'io 
Fido suddito sono al mio Signore. 

Prostrati a lui — taci di versi e solo 
Del mio gli parla gran rispetto, e amore. 

» 

Fi luto Barbati 

Prof, di Eloquenza nel Seminario Urbano in Coieria 
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AUGURIO 


Quanto può mai devota ingenua penna 
Scriver di Re giusto , possente e pio , 

Tanto di Te , Sovran diletto a Dio , 

La penna mia scrive o piuttosto accenna. 

Ma qual de' detti onde il pensier s' impenna , 

AI Trono or volerà dal petto mio ? 

Qual lode io stringerò pari al disio 
Che lungamente a poetar mi assenna? 

Pur entro il poco spazio a me concesso 
In libro adorno de’ Tuoi sacri gigli , 

Vo’ che un mio voto almen rimanga impresso. 

Deh 1 mi consenta Iddio cui Tu somigli , 

Che ti rendano un dì mio culto istesso 
1 nipoti de’ figli de’ miei figli. 

ubbidientissimo devotissimo suddito 
Domenico Anielui 
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NEL 12 GENNAIO 1854 

GENETLIACO 

doli' AUK'1*U> femhnando u. 

SONETTO 

SULLA DOTTRINA CATTOLICA DELLA SOVRANITÀ*. 

Non eif potettas nii* a Deo 

Paul. Ap. spisi, ad Boni. cap. XIII. 

Scuola retriva, (t) che deneghi il vero 
Ai rai di religion storia e natura ; 

E spiegar osi per social pensiero 
Della Sovranità 1’ alta fattura : 

Tu , concetto del Delia! di Lutero (2) 

In sen di notte procellosa e scura ; 

Tu , scompiglio del gemino emisfero 
Di eloquenti sofismi all’ impostura : 

M’ odi : Fernando è nato .... 0 benedetto I’. . , 

Il regno allieta , i popoli consola , 

E nume il chiama , universa! T affetto. 

E tu dell 1 uom sui patti adergi il Trono ? 
la potestà suprema , o trista Scuola , 

Nel Cielo ha vita , dell’ Eterno è dono (3) 

Angelo Mancini 

(1) La Scuola che sconosce i veri naturali e cattolici sui fini prov- 
videnziali e sull'origine altissima del Potere sovrano, dandogli per 
fulcro , invece della idea divina , le volizioni dell’ uomo , tramuta 
dapprima la società civile in un’ arena di gladiatori , e poscia la 
ricompone sulla mota delle istituzioni pagane, delle quali l’etero- 
dossia è I’ elemento precursore. Ed ecco se non altro per lincivi- 
limento una retrocessione morale di venti secoli : abatienali suiti 
retrorsum ; ( Issi. \. J e ciò con quanta jattura dell’ umana perso- 
nalità , il cui ristauro è opra esclusiva della religion santa del 
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Nazareno , basta , per chiarirsene , aver delibate le memorie dei 
popoli innanzi di compiersi sai Golgota il gran mistero della Croce- 

(2) Il senso privato di Lutero , ossia il dogma dell’esame libero 
della riforma eterodossa, dopo d’ aver successivamente perturbato 
la Chiesa , le scuole e la società politica , è logicamente riuscito 
alla deificazione deli umana ragione , cioè al delirio panteistico del 
moderno razionalismo , negazione di ogni dritto nell’ordine specu- 
lativo, e quindi di tutti i rapporti dell’uomo religioso e civile nel- 
l’ ordine pratico. Similis ero Altissimo : ecco in altri termini la sin- 
tesi storico-ideale degli ultimi tre secoli, formola di ribellione della 
creatura al Creatore , antica quanto Satana , e camuffata in tutti 
I tempi da’ novatori sotto lo splendido paludamento di progresso 
sociale ed umanitario . 

r • l ’ 

(3) Politicam poteslatem in universum consideratam esse immediate 
a solo Deo. Questa sentenza del grande Bellarmino (De laicis lib. Ili 
c. 6 ) sulle tracce di quel sovrano intelletto che è S. Tommaso , 
trovasi svolta con ampio lume di dottrina e di erudizione da una 
plejade di Sommi , come Suarez , Bossuet , Maistre, Bonald, Hal- 
ler , Balmes, Taparelli ec. ec. In effetti l’autorità che presiede ad 
uomini liberi non può derivare da altro fonte che da Dio. Fuori di 
Dio , mancando il vincolo di dritto , 0 per meglio dire , il supre- 
mo fondamento morale delle obbligazioni , non evvi in terra pote- 
stà possibile, la quale nel legittimo ordinamento politico è la mae- 
stosa visibile immagine dei Primo Ordinatore , il quale ricordato 
ai popoli per me reges regnant , (Prov. Vili.) svela i molivi del- 
l’alto precetto, e quando dice ai Monarchi ; Data est a Domino po- 
testà \s vobis ( Sap. VI ) ; e quando per l’ organo dell’ Apostolo , 

( Rom. XIII ) fatta aperta la provvidenziale economia della Sovra- 
nità temporale , chiama Ministri suoi , Ministri Dei, coloro che ne 
rivestono il sublime e sacro carattere. 
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ALLA SACRA SEAL MAESTÀ’ 
di FKRMVWD» SECONDO 

SONETTO 1. 

Tultaquanta bear devota gente 

Fermò 1’ Eterno , e Ti concesse a noi ; 

E regnasti magnanimo, e possente , 

Vita , delizia , amor de’ figli Tuoi. 

E prodigio del braccio , e della mente 
Fu la grand’ opra , che volesti e vuoi, 

Onde lieto ogni cor sua fe’ consente 
Al miglior de' Monarchi , e degli Eroi. 

Aspri perigli sursero , e contese 

Incontro al ben : di trionfar presago , 

Maggior di loro inclito ardir Ti rese; 

Chè arride a’ generosi il cielo amico ; 

E ’n mezzo a’ nembi rifiorir piò vago , 

Del Borbonico Giglio è vanto antico. 

SONETTO II. 

Bell’ alba è questa ! Il patrio amor la disse 
Mallevadrice d’ avvenir beato , 

Poi che d’ Europa ricomposta il fato 
Le ferali di guerra ire proscrisse. 

E Tu nascesti , e Teco Onor rivisse , 

E sfolgorò Giustizia ; ed auspicato 
Begno ebbe Pace; e Gloria al rialzato 
Avito Soglio immobil base affisse. 

Ed , esultando , i popoli e le squadre , 

Di puro ardor fra sante gare e nove , 

Concordi Ti gridar Principe , e Padre. 

E Divo fosti , o a’ Divi uguale : vide 
Grecia così, dopo sublimi prove, 

Salir nume all’ Olimpo il magno Alcide. 

Napoli 42 gennaio 1854. 

IkvuUwimo , umiliisimo euddito 

Giuseppe Guerrieri 

Sotto-intendente al Mmitlero dell' Interna 
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SONETTO 


O Te felice a cui concesse il fato 
Poter Sovrano e sì clemente il core 
Che confusi i ribelli, hai meritato 
Dei tuoi soggetti lo spontaneo amore. 

Te benedice l’orfano e il soldato 
Te chiama il contadino ed il pastore, 

A Te si volge sol lo sventurato 
E Tu porgi conforto al suo dolore. 

Tutti per Te fan voti all’alto Cielo 
E preganti serena e lunga vita 
Felicità disgombra d'ogni velo. 

D’esto popolo tuo che Te devoto 
Qual dolce Padre e Salvatore addita 
Accetta, o Re, benignamente il voto. 

Cui« D' Agostino 
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SONETTO 


Nacque in tal di per la Sebezia gente 
11 Padre, il Re! . . tra mille avventuroso 
Oh sacro giornol 11 Ciel ver noi pietoso 
Ti riconduca sempremai ridente. 

L’invidiabil sorte ben si sente 
Del popol pio, che forte e generoso , 

Ama di pari amor il Re amoroso ; 

Ma non può dirlo il labro più eloquente. 

Chè se tace la lingua, parla il cuore, 

Ed è si caldo il suo parlar, che i suoi 
Ferventi voti prospera TETERNO. 

Oh! se fosse de’ popoli l’amore 
Misura di sua vita, in mezzo a noi 
Il gran FERNANDO regnerìa in eterno. 

Giuseppe Aosano 
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UNA GUATA RICORDANZA 


La Maestà del Re nostro, in sul cadcrdel giorno 3 maggio dell'anno scor- 
so si recava con l’angusta Consorte e tre regi infanti a visitar l’eremo di 
S.Michele Arcangelo sulla vetta del Tifata, presso a Maddaloni. E, vene- 
rato il glorioso Santo, la Reai famiglia notava di sua mano con la matita 
il proprio nome sur una parete dei piccolo atrio della chiesetta. Il muni- 
cipio, fatto apporre un vetro su quei caratteri per guarantirli dal tempo, 
statuiva con deliberamcnto decurionale che a quel muro si fìggesse in 
marmo questa iscrizione. 


SU QUESTA PARETE 
IL SECONDO FERDINANDO BORRONIO 
LA RE1NA MARIA TERESA 
E FRANCESCO E LUIGI ED ALFONSO 
PROLE REALE 

NELL’ORA VESPERTINA DEL 5 MAGGIO MDCCCL11I 
I LORO AUGUSTI NOMI SEGNARONO 

LA CITTA’ DI MADDALONI 

MISE QUESTA SCRITTA PER MEMORIA DELLE GENTI 
0 PIO MONARCA 

PIU* DI QUESTA MURAGLIA E DI QUESTO .MARMO 
IL TUO NOME NEI SECOLI DURERÀ’ 

PERCHÈ NEI CUORI DEL TUO POPOLO 
CON PIU’ FONDE E DURATURE LETTERE 
LE TUE BENEFICENZE 
LO SCOLPIRONO 

Giactmo de’ Sivo 
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Il 12 Gennaio I8S4 


QUESTO GIORNO DI LETIZIA 
VOLLE CARO E RICORDEVOLE IDDIO 
1*E’ NATALI AVVENTUROSI 
DI FERDINANDO IL 

BENEDIZIONI ALL’ALTISSIMO 
LAUDI AL MONARCA 

PER LUI IL SOGLIO MAESTOSO 
RINVERDISCE DI RUGGIERO 
L’ALTARE LA TOGA LA SPADA 
LA VIRTÙ’ L’INGEGNO 
ni CHIARA CUCE RISPLENDONO 
LE ARTI DEL BELLO FECONDISSIME 
IN QUEST’ ANTICA LOR CULLA 
PER ARDITEZZA E MAGNIFICENZA 
PER NOBILTÀ’ DI SCOPO E DI FORME 
CON QUELLE DE’ TEMPI l‘lU' LODATI 
GAREGGIANO 

L’ ORFANELLO IL MENDICO 
LA VEDOVA L’INFERMO 
SON RACCOLTI E CONFORTATI 
PER CUI SCUOTE ABBATTE DISTRUGGE 
INVANO. CASTELLA E CITTA’ 
L’ARCANA FORZA NASCOSA 
NEGLI ABISSI DELLA TERRA 
ERUTTA INVANO GLI ACCESI BITUMI 
L’ ETNA 0 IL VESUVIO 
SOVERCHIANO GLI ARGINI I FIUMI 
E I FLUTTI SCONVOLTI 
LA MARINA E LE RIVE DISERTANO 
SOLLECITO ACCORRE 
ANELANTE BENEFICO 
AD OGNI GUASTO E IATTURA 
1ENEPOTE DI S. LUIGI E DI CARLO 



E DOVE IL LUTTO ED IL PIANTO 
* LA MISERIA E LA MORTE 
LA’ RINASCE LA GIOIA 
PIU’ RIGOGLIOSA SI DESTA LA VITA 

A QUANTE GENTI 
DAL TRONTO AL LI LI CEO 
ALL’OMBRA AMICA DE' GIGLI RIPOSANO 
SIA L’UNTO DEL SIGNORE 
STELLA ESEMPIO CONFORTO 
IL DONO DELL’ETERNO 
SOPRA OGNI ALTRA DOVIZIA 
CARISSIMO 

SICCOME AL MAGNANIMO 
É REGNO IL LORO AMORE 
È STUDIO CURA DELIZIA 
SOLO IL RENDERLE FELICI 


Domenico Moscuitti 
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Per l’apertura della Cairn de'. stendici In HorciaitUo 


11 dì 4 di Ottobre 1853 


0 POVERELLI 
RICORDATE LUNGAMENTE 
CHE GIUNGETE IN QUESTE MURA 
TRA IL PLAUSO E LA GIOIA 
ONDE LE SICILIE DIVOTE FESTEGGIANO 
IL LIETO DI’ ONOMASTICO 
DEL DILETTO FRANCESCO 
PRINCIPE DELLA GIOVENTÙ’ 

PIU’ CHE GLI ANNI NON COMPORTINO 
SAGGIO BENIGNO PRUDENTE 

AL MONARCA BENEFICENTISSIMO 
ALL’ECCELSA CONSORTE 
A TANTO FIGLIUOLO 

ALLA REGIA PROLE SOSPIRO D’OGNI CUORE 
I VOSTRI PETTI NON PIU’ TRAMBASCIATI 
BENEDICANO 

BUONI OPEROSI MODESTI 
LA CARITÀ’ CHE ACCORRE A’ VOSTRI M ALI 
RIMERITATE 

CON ESEMPII DI PIETÀ’ E DI TEMPERANZA 

SOTTO IL MANTO DI GIUSEPPE 
RICOVERATI 

NON PIU’ GRAMI ED INFELICI 
PER PROVVIDENZA DEL MAGNANIMO FERDINANDO 
DEGNI IL MONDO 
DEL RICEVUTO BENEFICIO 
VI AMMIRI 


Domenico Moschitti 
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Per la (raceJa della nuova strada 
MARIA TERESA 

{ Dalla Cesarea a Piedigrotta ) 


. Da . qui . per . e. creste . e . poggi . ameni . per , 
valli . e. . piani .. ed anco . per . balze . c . di- 
rupi . pria . di , lontano . soltanto . veduti . non - 
mai . da . orma , di . uomo . che . a . vagheg- 
giarli . traesse . calpestali . ecco . ardito f sen- 
tiero . cui . presto . agevolmente . calcheranno * 
cocchi . e . pedoni . in . men , di . trentotto . 
giorni . si . è • segnato . e . come . maga . che . 
guidi . per - sue . portentose . delizie . abba- 
gliando . la . mente . ti . sospende . da . prima . 
su . di . un . abisso . e . tu . non . paventi . 
ma . , t’ inchini . all’ ALTISSIMO , ed . ammiri . 
il . suo . potere . nell'arte . che . congegnava . 
di . travi . il . ponte . maravigli oso . di . poi . ti . 
spinge . fra . giardini . e . ti . slancia . di un . 
tratto . su , comignoli . e . tetti . tra . cupole . 
e . obelischi .ed . or . ti . balena . di . luce . 
inaspettata . or . ti . dispiega . agli . occhi . atto- 
niti . spazii . immensi . tapezzati . di , terre . e . 
di . ville . di . roseti . di . prati . di . ruscelli . 
or . cime . di . monti . e . di . umili . colline . 
e . a . un . piè . sospinto, si . cangiano . queste . va- 
rie . scene . c . un . mar . di . argento, ti . è • 
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dinnanli . ih . cui . superbe . moli » e . torri . 

si . specchiano . ed . una . selva . di . antenne . 

gli . fa . corona . da . un . lato . e . cento « 

navi . c . navigli . lo . solcano : dall’ altro . e . 

più . ti . inoltri . e . più . cangiano . gli . aspet- 
ti . delle . cose . han . forse . bisogno . di . quiete . 
l’animo . e . gli . occhi . già . stanchi . la . vi- 
sione . sparisce . ed . ombra . amica . ti - acco- 
glie . di . follissime . piante . rigogliose . dap- 
presso .gli . eremi . santi . di . Martino . e . Pas- 
quale .e . di . Orsola . solinga . fugatrice . 
della . peste . insino .• a che . novellamente . 
l’arte . e . la . natura . d’ altri . loro . mira- 
coli . non . ti . sorprendono . l’una . mostrandoti . 
sotto . ai . piedi . inciso . il . duro . fianco . del . 
monte . o . colmato . un . burrone . o •. soggio- 
gate . di . ponti . le . valli . . e . più . lungi . la 
splendida . reggia . col . sottoposto . bacino . da 
raddobbo . una . schiera . di . nobili . magioni . 
■ed . eehia . torregiante . l’ altra . dispiegandoti . 
intero . l’amplissimo . cratere . cui . sta . . minac- 
cioso . a . guardia . il . Vesuvio . e . quante . de- 
ime . e . bellezze . ha . la . cerchia . porten. 
tosa . dall’ oriente . all’ occaso . la . vaga . Mer- 
gellina . con . le tombe . di . Marone . e . San- 
nazzaro . di . rincontro . alla . culla . di . Tor- 
quato . e . tu . cammini . ancora . e . ti . avvicini . 
per . ricchi . ponderi . e . vigneti . pel . serto . 
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verdeggiante . di . cui .• è . cinta . la . tiepida . 
lietissima . riviera . al . lido . ove . alla . GRAN 
MADRE . di . DIO . sorge . il . Tempio . votivo di . 
Carlo III . Borbonio . immortale . là . ti . arre- 
sta . e . benedici . al . magnanimo . Fernando 
che . di . questa . via . novella . per . lui r stesso 
oggi . inaugurata . come . di . aurea . corona . 
ingemmata . del . nome . carissimo .• della . ec- 
celsa . Consorte . Maria . Teresia . d’Austria . la « 
sua . Napoli . fregiava . 

XXVIII . di . Maggio . MDCCCLIII. 


Domenico Moses itti 


% 
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L’ EUROPA AL 1854. 


SONETTO 

Tuona 1’ aero commossa avvampa il cielo 
Dello terrene folgori guerriere ; 

E 1’ ottomana luna in sulle nere 
Onde si copre di un funereo velo. 

Sul Danubio ohe incrostasi di gelo 
Tra le fulminee bocche e le bandiere 
Caterina passeggia , e nelle schiere 
Infonde ombra sccttrala ardire e zelo. 

Dei Persi il Sir nel suo stellato manto , 

Sogna il Bosfero in ceppi , o pace pace 
Di quattro Regni è la parola intanto. 

E a noi ? Fernando è a noi celeste face , 

Spada nostra c la croce , è tromba il canto. 

Noi guarda Europa , ci contempla e tace. 

ALLA SICILIA 

SONETTO 

Sorgi , e allaccia il piumato elmo di fiori 
Donna antica di gloria , e cara a Dio , 
Rinvcrdono nei nuovi i vecchi allori 
Su le madre gentil di un popol pio. 

Dell’ alba del tuo Re coi rosei albori 
La luce de’ tuoi fasti anch’ essa uscio , 

Son trofeo del tuo Prence i nostri cuori , 

Che in un patto di fede amore unio 

E se squilli una tromba , e tuoni il carme 
Delle battaglie correrem noi tutti 
Dell' adorato tuo signor fra T arme 

E nella storia si dirà di noi. 

Che se di sua pietà cogliemmo i frutti , 

.Veri figli pur iuramo, e veri croi. 

Cav. Felice Risazia 
da Mestino 
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ODE SAFFICA 


Per un amalo obbielto , il quale risplende 
Sul pensiero <F un animo devoto , 

Non in questo , o quel dì , ma oguor si rende 

Continuo il volo. 

Non momento , non ora definita 

Awien , clic innanzi a Dio si prostri , e dome , 
Ma si apre la giornata , ed è finita 

Di lui nel nome. 

Si affaccia il Sole ? Dell’ augel canoro 
La grata voce non riman già muta. 

Si cela dietro i monti il raggio di oro? 

Ei lo saluta. j' 

E tu simile a Dio , che mai non dorme , 

Ma sospinto da pia cura amorosa 
Provvede a tutto , ed in migliori forme 

Muta le cose ; 

Nè dissimile al Sole , il qual dispensa 
In ciascun nuovo dì novelli doni , 

Temprando P ore , c la vicenda immensa 

Delle stagioni , 

Tu pure , o Sire, Ti hai nel nostro petto 
Tu pure sul nostro Ti bai labbro devoto , 

Saldo , e lo credi a me , saldo 1’ affetto 

Perenne il voto. 



Che se questo solenne , c fausto die 
Sacro al Natal di Tua Regai Persona 
Con miglior merto sulle bocche pie 

Del popol suona ; 

No , non è tutta Tua , nè a te soltanto 
Levasi , o Sire , nostra laude intera : 

Ma il nostro grido è a Dio di grazie un canto , 

È una preghiera ; 

Canto di grazie , perchè in tempi acerbi 
Te più Padre , che Re concesse a noi ; 

Ed è preghiera , perchè a noi ti serbi , 

£ ai figli tuoi 


Megio Sacerdoti 
Mauro Uni» a’ 
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SONETTO 


Io vidi on Re. Dei due maggior Vulcani 
Che il lembo estremo dell’ Europa serra , 
All’ ignee chiome Ei distendea le mani 
Siccome ai crini d’ un destrier da guerra. 

Là scaldava sua spada , e di non vani 
Lampi raccesa poi che in man 1 afferra , 
Traea con essa un cerchio attorno i piani 
Invidiati dell’Enotria Terra. 

Tal sull’ Edenne , a cui riede il desio 
D’ ogni secolo indarno , ignito brando 
Stendeva il procelloso Angiol di Dio. 

Là scaldava la mente , e palpitando 
Surse il Genio dell’ Arti , che scolpio 
Sui monumenti suoi : Gloria a Fernando ! 


Regio Sarerdote 
Mauro Libera’ 
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CANZONA ALLA SS. VERGINE DEL POZZO 


coronata 

AD ISTANZA DI FERDINANDO II. 

Re del Regno delle due Sicilie 


Ne' giorni che dell’ almo italo sole 
Fer velo al lampo invidiose nubi , 

E fa il Giardin dell’ Universo intriso 
Di sangue si , che il Tehro ancor sen' dole. 
Di SeraGni cinta e di Cherubi 
La Vbrgikb gentil del Paradiso , 
Rifolgorando in viso 
Di lotti i rai della Pietà superna , 

Quaggiù discese ; e di posar Le piacque 

Sovra ’l margo dell’ acque 

Ove il buon Fralicel Sue laudi alterna , 

Ed il devoto pellegrin disseta 

Che di Capurso il fante ebbe per meta. 


Alla prima soave onda di luce 

Che usci dagli occhi venerali , ond'Ella 
Il SIR DELLE CELESTI ALME innamora , 
Fior a mille senz’arte il suol produce, 
Scherzau I’ aure , ed il sol ride e la stella , 
E valli e monti dal balcon 1’ Aurora 
A festa imperla e ’ndora. 

In quella una serena lri di pace 
Dall’ Ionio al Tirreno arco distende 
Di rilucenti bende , 

E da que’ lidi con la spenta face 
Fugpe Discordia , e vi ritorna il piede 
La si diletta agli avi inclita Fede. 



Intanto al Giovinetto innamorato 

Delle virtù Paterne , onde ogni lido 
Deriva i rai d’ una speranza viva , 

L’ Immago della Madre apparve a lato , 
A cui saluta affettuoso grido , 

Da Val di Noto al Garigliaoo in riva , 
« Fosti Regina , or Diva ». 

£ con voce temperata al suon gentile 
Delle Angeliche cetre: Il caro ciglio 
In me rivolgi, o Figlio, 

Dissegli ; e dell’eUt nel primo aprile 
Conosci Lei che te dava al disio 
Di tante genti , e s’ addormiva in DIO. 


Ben altra intemerata Genitrice 

Prese in mio loco de’ tuoi giorni cura 
( Oltre 1' Austriaca Donna in Cielo eletta 
A far di nuova prole il Sir felice ) : 

L’ umile ed alta più che creatura , 

Colei che fra le donne è benedetta 
Venia spesso soletta 

A vegghiar le tue notti, a star con teco , 
Inspiratrice d’ ogni bello amore , 

Nelle tue placid’ ore , 

E Sapienza e Virtuie erano Seco , 

E puri affetti in te piovièno a mille 
Dalle pietose Sue sante pupille. 


Così da’ modi tuoi traea dolcezza 

Ogni spirto gentile , allor che parve 
Tutte fremesser d alla ira le genti 
Nel foco accese di una stolta ebbrezza. 
Oh ! quanto grave il tuo periglio apparve 
Al materno mio cor , quanto furenti 
Di Babele i torrenti 

Rodean la Reggia del tuo dolce Padre , 
E fur visti pugnar figli rubelli 
Contro i propri fratelli 
Stretti alla fede delle patrie squadre ! 
Lasciai Rachele , e corsi a Lei che sola 
Noi fa sempre beali, e voi consola. 



E Le <1is<ii : o MARIA , non odi ’l pianlo 
Del ino fedel FERNANDO , e non lo vedi 
Combattuto da morie a mezzo il mese 
In cui li sagra di sue genti il canto . 

Deh ! lo soccorri , e gloriando incedi , 

Come Tu suoli, nel mio bel Paese, 

Su cui la ria distese 

Dell' Inferna vallèa I’ atre tenèbre. 

Lei salvo , è salvo il Figlrol mio , che tmo 

A Noi le tempio e nido 

Del puro cor Dell' intime latebre ; 

Ed or la voce sua già fatta è roca , 

Che di e notte or mi chiama , ed or 1 invoca. 


Alla mia prece perdonò lo strazio 

Che avean del suo GESÙ’ fatto . mortali 
La pietosa di voi dfl Cibl Regina , 

E mentre Le diceva « l’ ti ringrazio » , 
Calossi di mille Angeli sull’ ali 
In riva dell’ Adriaca marina. 


Così la mattutina , . . . 

Stella i campi del ciel lascia , e nettila 
I)’ astri minori presso il mar s asside , 
E del suo raggio arride 
Alla speranza dal foror non vinta 
Delle procelle , e col gentil fulgore 
Intenerisce a' naviganti il core. 


Or sai ben chi difese al Padre il Soglio , 

A te la patria, al Siculo colono 
I pingui colti , al popol la quiete ; 

Sai chi fiaccò di quel fellon 1 orgoglio , 
Che, nimicando il patrio onor del Irono, 
Mostrar d’ oro e di sangue avida sete. 


Pon dentro alle segrete 

Cose eh’ io rivelo il Generoso 

Che ti diè vita , e la Capursia fonte 


Con man divotee pronte 
Coronata sarà dal caro Sroso . 

E trarranno le genti a dicer « Ave » 
A Chi del cor di DIO volse la chiave. 
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Disse, e ilisparve. Ed il Real Garzone 
Al Genito» , che speglio è di pietale , 

Tutta sua vision fé manifesta. 

Ecco cetre , ecco lauri , ecco corone 
Alla Vergin del fonte : incoronate 
Le donzellette d’aurei fior la testa 
Levano il canto a Questa 
Imperatrice di tutte favelle, 

E la gridan Clemente e Dolce e Pia. 

Infiorala la via , 

Nuov’ Inno al Cielo alzate , alme donzelle , . . . 
Il Re già muove , e di Capurso all’ Ara 
De’ suoi gran Gigli d’ oro il don prepara. 


Canzon, là dove un pio Monarca aduna 
Le virUù della casa e della Reggia 
Entra ; e se avrai fortuna 
Che l’alto Si» ti veggia, 

E ti dica « A che vieni » ?umil rispondi : 
Son mandala al Tuo Cpwe . Ivi m’ ascondi* 


C. Fu. Torricelli di Torricella. 


Nota. 

Ecco cetre , «eco lauri , ecco corone 

Si «linde alle solennissime feste celebrate in Capurso, quando, avendo Ir 
S antità del Sommo Pontefice PIO IX accolta con grande soddisfazione del- 
l'eccelso animo l’istanza portagli per la coronazione della VERGINE DEL 
POZZO dall' Augusta Haesltl del Piissimo Re FERDINANDO li , con 
esempio non singolare ma unico mosse da Roma, per coronarla di pro- 
pria mano, I’Emikintissiiio Arciprete delia Basilica Vaticana. 


T 



SONETTO. 


Della Clemenza pingi il Genio, Brille 
Di lui nel pugno un’ amorevol face : 

Gli ardano un santo riso le pupille , 

E schiuda il labbro qual che dica; Pace! 

Pingi un’ Iri , e sul capo a lui sfaville, ; 
Fingi un leon che sotto a lui si giace ; 
Un popol pingi , che tenere stille 
Versa di pianto , lo contempla e tace. 

Qui ricco pingi Ih modesto tetto 

Qui una valle , là un monte , e fumicando 
Sorga un altare dall’ arbore eretto. 

Pittor In dubbii, e miri, e invan cercando 
Ombra in natura vai del mio concetto ? 
Ebbene ; ceco ij model pingi Fernando 


Filippo Mirami i i Cen^iiriopi 
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SOLETTO 


Ingenui garzoncelli, e voi pudiche 
Vergini eleile, del Sebcto onore. 

Che coronale il crin di bionde spiche, 

E nel sorriso che vi vien dal core, 

Risuonar fale in queste piagge apriche 
« diaria Teresa » di sue gemi amore, 

Ed invocale dalle stelle amiche 
Raggi di gloria sul Borbomo Fiore, 

Salile il colle; e quella via che poi 

Sara di quante vede il sol più amena, 

Della Regina il nomo abbia da voi. 

Rose c gigli a Lei date oggi a man piena, 

E un lieto evviva a' Coronati Eroi 
Su per quell'alta voli aura serena. 

EPIGRAFE 

QUESTA ' LAPIDA 
STA -QUI ' 

PER • VOTO • DEL • POPOLO • NAPOLETANO 
CHE • NEL • DI’ - XXXI • LUGLIO • MDCCCLHI 
SACRO ' ALLA • SUA • ADORATA • REGINA 
■ARIA ' TERESA 
SALE • A • TORME • FESTANTI 

SU * QUESTA i VIA • CHE • SI ‘ NOMA • DA • LEI 
E • CALCANDO • IL ‘ NUOVO ' SENTIERO 
APERTO • CON • ARDITEZZA • ELVETICA 
FILA ' CRESTE • BALZE ■ E • DIRUPI 
E » INDI • SCORGENDO 

QUANTE • BELLEZZE • ACCOGLIE • IN • NAPOLI 

E • NEI • SUOI • DINTORNI • E NEL • SUO • MARE 
ARTE • E • NATURA 

FA • ECHEGGIARE • LE • VALLI • E • I • COLIA 
DEL • CONCORDE • GRIDO 

VIVA • FEROISAIVDO «• 


In segno di dcvoio inalterabile nsvij'i 
Canonico Pasq. Caruso 



LA SEBA DEGÙ » OfflUO IMA 

' \ 

PER 

LA INATTESA APPARIZIONE 

DEGÙ 

AUGUSTISSIMI SOVRANI 

Nel Beo! Teatro S. Carlo 


Più soave d’un pope! ehe adora 
Il suo Prence , più viva non parve 
La letizia sul viso , che allora 
Che inatteso it suo Prence comparve: 

Fu d’amor l’eloquente tributa 
11 saluto, — che intorno sudi. 

Da la scena a spcttacol più grato 
Disioso ogni guardo si torse , 

Caldamente da voti bramato 
Padre amico a suoi figli lo porse ; 

Qual più cara a tal dono mercede? 

L’ alta fede — de figli l’offrì ! 

Giuseppe de Sio. 
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